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All’interno del quadro delle importazioni 
orientali nell’Orientalizzante Antico nel Centro-
Italia tirrenica, possiamo distinguere vari com-
ponenti, uno composto da oggetti facilmente 
trasportabili come amuleti, scarabei e pasta 
vitrea, diffusi già dalla fine del IX-inizio VIII 
secolo e poi per tutto l’Età orientalizzante, uno 
costituito di anfore da trasporto e altre cera-
miche, ed un terzo di prodotti metallici di lusso. 
Si tratta di prodotti siro-fenici e anche assiri, 
come nel caso del rhýton a protome di leone da 
Casale del Fosso. In questo quadro si inserisce 
la problematica della presenza di artisti e ar-
tigiani orientali, presupposto sin dalla fine 
dell’VIII ma soprattutto dall’inizio del VII secolo 
a.C., in particolare per una certa produzione di 
decorazione orafa in filigrana e con la tecnica 
della granulazione. Prayon ha menzionato an-
che la tecnica della foglia d’oro come indicativa 
della presenza di artigiani orientali, detti “fenici” dall’autore includendo tutti i popoli semitici occidentali 
dell’Oriente, la popolazione della Siria del Nord e i Fenici-ciprioti1. 

Le testimonianze scultoree provenienti da Veio attualmente noti si limitano alla scultura interpretabile 
come statua di figura seduta in trono da Veio-Picazzano (fig. 1), una testa di sfinge ora nel museo Allard 
Pierson ad Amsterdam2 e una serie di testimonianze della Tomba Campana, di cui almeno una parte può, al 
mio avviso3, essere ascritta alla produzione veiente. Queste ultime statue datano alla fine del VII-inizio VI 
secolo a.C. e esulano quindi dall’oggetto del presente intervento. Esse dimostrano comunque l’esistenza di 
una fase di produzione scultorea in qualche modo radicata nel territorio veiente per tutta questa fase iniziale 
che possiamo porre dall’inizio del VII all’inizio del VI secolo a.C. 

                                                                                 

1 PRAYON 1998b. Per le importazioni orientali cfr. RATHJE 1979, 1984, MARTELLI 1991 e SCIACCA 2005 a-b, con bibliografia precedente. 
2 APM 11.877 (testa) e APM B 13.243/246 (4 fr.). LULOF-KARS 1994; figg. 1-5; P. S. Lulof in MOORMANN 2000, 44–45; tavv. 22-23, cat. 
50; VAN KAMPEN 2001-2002, cat. n. 197. 
3 VAN KAMPEN 2008. 

Fig. 1 – Statua in tufo di figura seduta in trono da Veio-Picazzano  
(foto autore). 
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Il frammento della figura seduta in trono, per la prima volta fatta conoscere da Ingrid Ström nella 
Giornata di Studi in onore di Massimo Pallottino

4, mostra un poggiapiedi composto da un piano orizzontale e 
due elementi di sostegno in forma di riccio. I piedi della figura sembrano scalzi, tuttavia possiamo 
presupporre che la figura calzasse dei sandali indicati con la pittura. La parte terminale delle gambe, tozze e 
squadrate, mostrano piedi con cinque dita schematiche, tutte uguali, lunghe e piatte. L’orlo della veste 
portata dal personaggio è ricurvo, indicando una sorta di lunga tunica5, semplice, probabilmente impreziosita 
da altri elementi. Lo spazio lasciato vuoto accanto ai piedi della figura è più larga alla sua destra, indicando 
forse che la statua doveva esser leggermente girata per chi guardava. La parte posteriore, rifinita, è 
conformata come un trono dal largo schienale ricurvo, ed era con ogni probabilità libera nello spazio. La 
fascia inferiore della statua, alta circa 9 cm e meno lisciata rispetto alla parte ricurva del trono, potrebbe 
indicare un alloggiamento nel suolo. 

Purtroppo non è stato possibile determinare maggiormente il contesto della statua in esame, indicato 
come “Veio-Picazzano”. Il pezzo è frutto di un recupero effettuato nel 1982 dalla Soprintendenza 
Archeologica per l’Etruria Meridionale nei stessi giorni in cui veniva effettuata una campagna di scavo in 
questa zona, come testimonia il rullino con unica sequenza di foto conservato nell’archivio, ma non vi è 
collegamento diretto con i lavori di scavo e sistemazione delle tombe già note quali la Tomba dei Pilastri. 
Nella foto d’archivio6 di quel periodo vediamo il Sig. Mondella, allora assistente di scavo, ormai mancato, 
come purtroppo anche le altre persone visibili. 

Picazzano come toponimo può essere confuso con Quattro Fontanili, in quanto, come nella 
cartografia I.G.M., Picazzano era da intendere come un’area più ampia, subito a Nord del pianoro di Veio, 
tra la via Formellese ad Ovest, il Fosso della Valchetta a Sud e il Fosso del Pascolaro, tributario di 
quest’ultimo, a Sud-Est. Essa comprendeva quella de “I Quattro Fontanili”, come si evince ancora dalle 
primissime presentazioni dello scavo italo-britannico7. Attualmente, e probabilmente proprio per l’edizione 
del sepolcreto villanoviano, per Picazzano si intende la zona appena a Nord-Ovest di quella di Quattro 
Fontanili, che è lo sperone con la necropoli che si affaccia al fontanile omonimo8: Quattro Fontanili e 
Picazzano hanno reso “un numero elevato di tombe a pozzo, a fossa e a camera”9, sia negli estesi scavi 
ottocenteschi10 che in qualche scoperta del secolo scorso11. In base alla documentazione a nostra 
disposizione per Picazzano, in particolare quella più completa di Jonas Palm delle tredici tombe ora al 
Museo Storico-etnografico Luigi Pigorini di Roma, frutto dello scavo dell’Imperatrice del Brasile, è stata per lo 
più avanzata una datazione in età orientalizzante, nel VII secolo12, alla IV Fase13. Fra il materiale edito non si 
riscontrano contesti databili con certezza agli inizi del VII secolo, prima dell’attestazione del bucchero, o in 
epoca precedente. Fra l’inedito, in base ad informazioni gentilmente fornitemi da Francesca Boitani, sembra 
che vi sia qualche contesto databile almeno dalla fine dell’VIII secolo. Ci si chiede, quindi, se anche la nostra 

                                                                                 

4 STRÖM 1997; VAN KAMPEN 2003. 
5 BONFANTE 20032; PRAYON 1975b, 171. 
6 Inv. 77685 
7 DE AGOSTINO 1960; WARD PERKINS 1961, 25, 46. Quattro Fontanili ha come variante (precedente) Tre Fontanili, mentre Picazzano 
viene talvolta reso (Giglioli, De Alfredo) “Pigazzano”. Giglioli parla di “località Pigazzano ai Tre Fontanili”. 
8 BARTOLONI-DELPINO 1979, 18; fig. 1. 
9 BARTOLONI-DELPINO 1979, 17; CAMPANARI 1839; ABEKEN 1840; CANINA 1841; HAMILTON GRAY 1843, 79; CANINA 1847, tav. II; CANINA 
1853, 107 e 130; LANCIANI 1889, 10–12; 29–30; 60–62; PIGORINI 1892; INGLIERI 1930, 67–69; PALM 1952; AMBROSETTI 1954; DE 

AGOSTINO 1960; DELPINO 1985, 89–106; fig. 59; BAGNASCO GIANNI 1996, 132–133; DELPINO 1999. 
10 Si tratta degli scavi di LUIGI BIONDI del 1838 (Quattro Fontanili) e 1839 (Piazzano) per conto della regina M. Cristina di Sardegna e 
degli scavi di Francesco Vespignani per l’Imperatrice Teresa Cristina del Brasile, nipote della precedente (1852-1853 e 1888-1889). 
11 Saggi degli allievi del corso di Topografia Antica della R. Scuola Archeologica, forse da intendere a Quattro Fontanili, con il 
ritrovamento di pozzi villanoviani, uno con un coperchio conformato a tetto (INGLIERI 1930), e lo scavo di recupero in loc. Tre Fontanili di 
C. Ambrosetti, con due tombe a fossa, di cui la T. 2 con vari oggetti d’importazione (Ambrosetti). La segnalazione fatta in Brunetti Nardi 
1972, 67 per Veio, “Picazzano-Necropoli villanoviana di Quattro Fontanili” di una tomba scavata con l’ausilio del GAR va quindi lo 
stesso riferita alla necropoli di Quattro Fontanili. 
12 BARTOLONI-DELPINO 1979, 19. 
13 PALM 1952, 82–86. 
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statua non possa ritenersi proveniente da Quattro Fontanili, considerando la possibilità della persistenza 
dell’ambiguità del toponimo, in primis per la cartografia IGM a tutt’oggi in uso. 

Il confronto è stato fatto con le statue sedute in trono di Ceri, datate da Colonna e Von Hase insieme 
alla tomba nel 690-670 a.C., con “una possibilità molto limitata di scendere nel secondo quarto del secolo”, e 
comunque nella fase finale dell’Orientalizzante Antico14, nel secondo quarto del VII secolo da Prayon15. Di 
fatto il confronto tra le testimonianze di Ceri e Veio sembra molto stretto e vale quindi la pena di esaminare 
più da vicino le piccole differenze riscontrabili. 

Le misure degli sgabelli sono del tutto simili; possiamo confrontare l’altezza di 22 e 16 cm nelle due 
statue ceretane con quella di 15,5 cm nella statua veiente. La larghezza, è simile ma non del tutto 
paragonabile data la diversa conformazione del sedile, elaborato come un unico “blocco” a Ceri (56 cm in 
entrambi i casi) e con un curioso alloggiamento del poggiapiedi all’interno del trono a Veio (49 cm). Il 
poggiapiedi di Veio, a parte forse meglio conservato, sembra di esecuzione più raffinata di quelli della 
Tomba delle Statue, ma dobbiamo sempre ricordare che non abbiamo più i probabili dettagli indicati con 
l’ausilio della pittura. Quale sarà quindi la testimonianza più antica? 

E’ stato notato che, diversamente dal trono con lo schienale ricurvo che sarebbe di origine indigena, 
il tipo di poggiapiedi, tipo S di Sonderform nella classificazione di Steingräber, ora tipo Ceri16 sarebbe 
inusuale per l’Etruria, mentre trova confronti negli avori fenici ritrovati a Nimrud17. E’ stato escluso però, 
credo in modo convincente, come anche per la raffigurazione monumentale delle figure sedute, che la 
realizzazione di poggiapiedi tre-dimensionali, sia scultoree che come oggetti in lamina bronzea, parte di 
corredi funerari, sia potuto scaturire da piccoli cimeli in avorio importati, presupponendo quindi la presenza di 
artisti immigrati orientali. 

La presenza di artisti orientali per spiegare proprio la comparsa sulla scena di scultura monumentale 
di un certo tipo, la statua di figura seduta in trono, postulata in particolare da Giovanni Colonna, il quale ha 
indicato Cerveteri come primo centro recettore e Bologna come seconda tappa, è stata messa in dubbio da 
Marina Martelli18, sia per la cronologia, ritenuta eccessivamente alta, che per l’identificazione di scalpellini 
siriani. Secondo la studiosa la questione andrebbe risolto a favore di “un’attività locale fortemente tributaria 
di modelli siro-hittiti”, parlando di una “patina orientale”, riferita alla “sfera del lusso” e con “connotazioni 
esteriori di uno strato sociale” (il corsivo è mio), dato che, sempre secondo la Martelli, l’ideologia funeraria 
vera avrebbe radici omeriche. Considerando proprio le testimonianze di Veio, e in particolare quella della 
tomba 5 principesca di Monte Michele anche se leggermente più tarda19, non si può certo negare l’esistenza 
di riti di ascendenza omerica, ma a me sembra comunque difficile presupporre la realizzazione di scultura 
monumentale, posta in luogo e occasione di grande enfasi quale è quella della sepoltura, senza profonda 
radicazione e significato. La persistenza dell’iconografia della statua seduta per rendere l’antenato, 
eroizzato, come sembra ancora riscontrabile molto tempo dopo a Murlo20, ne sarebbe la prova. 

Proprio a Veio troviamo poi le prime testimonianze di oreficerie con granulazione, che starebbero a 
indicare le prime tracce di artigiani orientali in loco, come quella del vago decorato a granulazione della 
tomba LL18, già mostrata nel precedente intervento, databile ancora nel Villanoviano evoluto21. Questo fatto, 
insieme alla presenza del poggiapiedi tipo Ceri nella tomba di Casale del Fosso all’inizio dell’Età 
orientalizzante, rende probabile la presenza di artigiani orientali in loco fin dalla seconda metà dell’VIII 
secolo e possibilmente per tutta la durata dell’Orientalizzante Antico. 

                                                                                 

14 COLONNA-VON HASE 1986. 
15 PRAYON 1975a, 52. 
16 JURGEIT 2000. 
17 STEINGRÄBER 1979, 116; 176. 
18 MARTELLI 1991, 1069–1072; cfr. anche MARTELLI 1983a, 31–32. 
19 Il contesto è stato datato nel 680-670 a.C., già nell’Orientalizzante Medio. 
20 II Palazzo, databile intorno al 580 a.C. 
21 MARTELLI 1983b: terzo quarto dell’VIII secolo a.C.; cfr. anche la fibula decorata a filigrana della t. 446 di Grotta Gramiccia (750-730 
a.C.). 
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Se coglie nel giusto l’identificazione 
della matrice nord-siriana del prototipo delle 
sculture di statua seduta in trono, dobbiamo 
fare riferimento alla diaspora di artigiani pro-
venienti dai piccoli stati nord-siriani dopo le 
conquiste assire, specificatamente quelle del 
periodo 738-708 a.C.22 In particolare pos-
siamo fare il confronto con una stele fu-
neraria proveniente da Maraş già proposta 
da Prayon in un intervento del 1977 e re-
centemente in mostra a Bonn23, databile nel 
periodo tardo-ittita, 1200-700 a.C., e raffigu-
rante, secondo David Hawkins, una coppia al 
momento del banchetto funebre, con oggetti 
in mano a mo’ delle figure di Ceri, in questo 
caso un grappolo d’uva e uno specchio. Da 
notare è la particolare foggia del poggiapiedi, 
molto simile al nostro tipo Ceri (fig. 2). 

Lo sgabello “vero” più antico però, 
proviene proprio da Veio, Tomba 871 Casale 
del Fosso, ed è stato attribuito alla fase II B3 
di Casale del Fosso, fase di passaggio tra il 
Villanoviano evoluto (Veio IIC) e l’orientaliz-
zante antico (Veio IIIA), intorno al 720/710 
a.C. in termini di cronologia assoluta24. La-
sciando da parte la discussione sull’appar-
tenenza o meno del rhyton o situla a testa 
leonina, con possibili conseguenze sul piano 
della cronologia, è bene notare che, nella 
serie degli sgabelli attualmente conosciuti, si 
tratta della prima testimonianza, databile 
all’inizio della fase orientalizzante antico. 
L’area veiente in senso lato ha due altri 
esemplari nel corredo della Tomba dei Fla-
belli di Trevignano, databile intorno al 640 
a.C., testimoniando come anche a distanza 
di quasi un secolo di tempo il motivo iconografico fosse ancora in auge25. 

Considerando quindi quanto detto finora, non credo che si possa escludere, come già osservato da 
Fritzi Jurgeit sulla sola testimonianza del poggiapiedi di Casale del Fosso26, una datazione per l’introduzione 

                                                                                 

22 VAN LOON 1974, 24. 
23 BONN 2002, 358, cat. 160. 
24 DRAGO 2005, 94 con bibliografia. Per la cronologia vedi BABBI-PIERGROSSI 2004. Per un esemplare di trono in lamina bronzea con 
schienale ricurva, di probabile produzione veiente e databile intorno al 650 a.C., cfr. lo studio di Ingrid Strøm sul fr. Ol. IV.1007, dedicato 
nel santuario di Olimpia (STRØM 2000). 
25 COLONNA-VON HASE 1986, 58, nn. 4-5 (640 a.C. circa) e CARUSO-PISU 2002, 32–34 (675-600 a.C. per il contesto della Tomba dei 
Flabelli, con quattro diverse deposizioni). Lo scarto cronologico tra Veio-Casale del Fosso e Trevignano sembra comunque piuttosto 
grande, considerata la somiglianza dei poggiapiedi bronzei. 
26 JURGEIT 2000, 223. 

Fig. 2 – Stele funeraria in basalto di coppia seduta in trono con 
poggiapiedi proveniente da Maraş, Yörük Selim Mahallesi, inv. n. 1755 
(BONN 2000, cat. 160). 
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di questi elementi orientali a Veio nella scultura monumentale intorno al 700 a.C. o poco prima, forse in 
anticipo su Cerveteri27. 
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